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a ripresa dell’attività di trapianto nel 2021 si deve so-
prattutto alla riorganizzazione delle terapie inten-
sive. E anche al credito che il personale sanitario ha

riacquistato grazie al suo impegno a combattere la pandemia».
Massimo Cardillo, direttore del Centro nazionale trapianti (Cnt),
può vantare anche un ulteriore risultato: «Abbiamo realizzato
trapianti da pazienti positivi al Covid, senza trasmettere il vi-
rus». Un risultato che ha ricevuto il plauso della comunità scien-
tifica internazionale. 
Che cosa ha permesso all’Italia di recuperare i livelli di trapianti
dell’epoca pre-Covid? 
La pandemia ci ha fatto perdere il 10% di trapianti nel 2020. Ma
nel 2021 soprattutto la riorganizzazione della rete e il grande
lavoro del personale sanitario ci hanno consentito di riguada-
gnare il terreno perduto, pur nel permanere della situazione
pandemica. È un segnale molto positivo, perché negli altri Pae-
si gli effetti della pandemia sui trapianti so-
no stati più pesanti. Nel 2021 non solo ci so-
no state Regioni, come la Toscana, con tas-
si di donazione a livello della Spagna (Pae-
se leader a livello mondiale), e altre Regio-
ni tornate su livelli elevati di donazione. An-
che la disomogeneità tra Nord e Sud, che
pure permane, ha mostrato di ridursi: tut-
te le Regioni del Sud hanno migliorato l’at-
tività e diminuito i tassi di opposizione. 
Le opposizioni sono calate anche per una
maggiore fiducia nel Servizio sanitario? 
Medici e infermieri – descritti anche come
eroi all’inizio della pandemia – hanno ac-
quisito maggior credito presso la cittadinanza. È migliorata
la fiducia nel sistema: le opposizioni alla donazione degli or-
gani sono tanto più frequenti, quanto minore è la fiducia nel
sistema sanitario nel suo complesso. Se un familiare di una
persona che muore ritiene che il proprio congiunto non sia
stato curato in modo adeguato, ci sarà meno consenso alla
donazione. 
Nei mesi scorsi avete realizzato trapianti da persone positive
al Covid. Che problemi ha posto e come li avete superati? 
Questo è un protocollo di cui siamo orgogliosi perché l’Italia è
stato il primo Paese al mondo a realizzarlo. Con il clima di pau-
ra che regna sul Covid, nessuno aveva pensato di utilizzare or-
gani da donatori Covid positivi, pur sapendo che il virus al-
berga sostanzialmente nei polmoni. Dovendo bilanciare il ri-
schio di pazienti critici, che senza un trapianto rischiavano di
morire, e quello di un’ipotetica trasmissione del virus (ovvia-
mente in un organo diverso dal polmone), abbiamo pensato a
questa possibilità e abbiamo avuto ragione. In settembre 2021
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abbiamo pubblicato i dati sui primi dieci trapianti di fegato
sulla rivista American Journal of Transplantation. I trapianti
sono pienamente riusciti e, anche oggi che siamo arrivati a 32,
non abbiamo avuto neanche un caso di trasmissione del virus.
Adesso abbiamo esteso il protocollo anche ai reni. Non solo ab-
biamo fatto da battistrada ad altri Paesi, ma la stessa rivista
scientifica ha dedicato la copertina dell’ultimo numero del 2021
a questa esperienza, riconoscendone la paternità italiana. 
Come mai il trapianto di cuore fa registrare numeri più bassi
rispetto a 15-20 anni fa? 
Principalmente per le caratteristiche dei donatori: oggi la me-
dia di età supera i 60 anni. Anche se l’età non è un criterio as-
soluto di inidoneità dell’organo, gli over70 e over80 sono do-
natori soprattutto di fegato e reni. Infatti conta la funzionalità
dell’organo al momento della morte, e l’organo che più risen-
te dell’età è proprio il cuore. Per fortuna parallelamente alla di-
minuzione di donatori giovani, in questi anni sono stati svi-
luppati sistemi meccanici di assistenza cardiaca, che in alcuni

casi possono essere una soluzione-ponte
per dilazionare il trapianto. Oggi ci sono pa-
zienti con sistemi di assistenza al circolo
che consentono una discreta qualità della
vita anche per due-tre anni. 
Negli Stati Uniti di recente sono stati ef-
fettuati alcuni xenotrapianti. Che futuro
può avere questa tecnica? È sicura? 
Sono sperimentazioni di grande interesse
perché vanno a esplorare una possibilità
che, se si realizzasse, potrebbe risolvere il
problema più critico, vale a dire la disponi-
bilità di organi. Ma siamo ancora abba-
stanza lontani da un’applicazione clinica

degli xenotrapianti. Rispetto al passato, gli animali genetica-
mente modificati sono più compatibili con l’uomo, il trapian-
to con organi animali non determina il rigetto iper-acuto, che
comporta la distruzione dell’organo trapiantato in pochi mi-
nuti. Ma il trapianto deve durare anni, c’è un problema di com-
patibilità a lungo termine che deve essere ancora ben valuta-
to. Inoltre occorre essere sicuri che non vengano trasmessi vi-
rus animali dannosi per la specie umana. E la pandemia covid
ci ha insegnato i pericoli dei virus che fanno il salto di specie.
Quanto ai più recenti esperimenti, sono stati utilizzati organi
di maiale: nel caso dei reni, gli organi sono stati osservati do-
po il trapianto solo per pochi giorni, nel caso del cuore, il pa-
ziente trapiantato è ancora vivo, ma ha ancora un sistema di
assistenza ventricolare, quindi non siamo ancora certi che il
cuore trapiantato funzioni da solo. Oggi, per rispondere ai pa-
zienti che sono in lista d’attesa, l’unica soluzione è l’organo da
donazione umana. 
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Trapianti, il riscatto della Sanità
Dietro i numeri record del 2021, in piena pandemia, la ritrovata credibilità dei medici. Parla Massimo Cardillo, capo del Centro nazionale
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LA PERSONA
E LA CURA

INVECE, UN SAMARITANO

rendiamo nota: due voci in tre giorni. Prima il Papa, il 22 gen-
naio, alla Dottrina della Fede: «La dignità di ogni essere umano

ha un carattere intrinseco e vale dal momento del suo concepi-
mento fino alla sua morte naturale». Il 24 ecco il cardinale Bas-
setti al Consiglio permanente della Cei: «Preoccupa l’iniziativa
referendaria che punta a liberalizzare l’omicidio del consenziente
facendo leva su situazioni che richiederebbero ben altro tipo di
risposte. È in queste situazioni di estrema fragilità che il nostro
ascolto si fa accompagnamento e aiuto, necessari a ritrovare ra-
gioni di vita». La Chiesa tiene il punto: i princìpi sono questi, le
soluzioni devono rispettarli. È con queste premesse che si avvi-
cinano due eventi rilevanti per aiutarci a ricordare – come disse
il Papa in pieno lockdown, il 27 marzo 2020 in piazza San Pietro
– che questo è «il tempo di scegliere che cosa conta e che cosa
passa, di separare ciò che è necessario da ciò che non lo è»: il 6
febbraio sarà la Giornata nazionale per la Vita, l’11 la Giornata
mondiale del Malato, che giunge al 30° anno. È per sottolineare
questo secondo anniversario che l’Ufficio Cei per
la Pastorale della Salute ripropone il momento di
preghiera che nel 2021 ha ispirato il titolo di questo
spazio settimanale, «Invece un Samaritano». Ap-
puntamento il 4 febbraio dalle 16 alle 17 in diretta
sul canale YouTube dell’Ufficio. (èv)
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Domenica 30 
lo speciale
sulla Giornata
Torna come ogni anno nella
domenica che precede la
Giornata per la Vita (in
programma il 6 febbraio)
l’inserto speciale gratuito che
«Avvenire» dedica al tema
dell’appuntamento ecclesiale.
Domenica 30 nelle parrocchie e
in edicola 24 pagine a colori
con storie di accoglienza della
vita nascente insieme a scritti
di testimoni della difesa della
dignità di ogni vita sempre: don
Maurizio Patriciello, la
presidente del Serafico di
Assisi Francesca Di Maolo,
Mario Melazzini, presidente di
Arisla, il fondatore del Sermig
Ernesto Olivero, la scienziata di
fama mondiale Ornella Parolini,
l’arcivescovo Paolo Giulietti,
Fulvio De Nigris e Marina
Casini Bandini. Si possono
ordinare copie nella propria
edicola.

Festival della vita
dieci mesi
di manifestazioni
È in corso dal 15 gennaio il
Festival della Vita promosso
dal Centro culturale San Paolo,
con un programma denso di
appuntamenti che si protrae
sino a novembre attorno al
tema «Vivere è... riscoprire».
«Ogni vita va custodita, difesa –
scrive nel suo saluto padre
padre Marco Vianelli, direttore
dell’Ufficio Cei per la Pastorale
della Famiglia – perché è una
parola di speranza che l’eterno
padre offre a questo mondo».
Info: www.festivaldellavita.it

ualche giorno fa ho incontrato per
strada una persona che non vedevo
da anni. «Come va? Il lavoro, la fa-
miglia? Hai ancora la passione per le

moto?». «Certo che sì, anche se ora ho meno
tempo a disposizione, ho sempre la mia mo-
to granturismo. Durante l’inverno la sistemo
e d’estate vado a fare qualche bella gita nel-
la natura». La conversazione è andata avan-
ti qualche minuto, ci siamo raccontati una
sintesi le rispettive vite in pochi minuti. Alla
fine, salutandoci, ci siamo scambiati i numeri
di telefono. «Ti scrivo su Whatsapp, allora!» di-
co, come se ormai fosse una cosa naturale a-
verlo. «Guarda, ho deciso di non utilizzare
queste app. Diventano una dipendenza. Te-
lefonami! Ciao». Dopo lo stupore iniziale que-
sta frase mi ha fatto riflettere. Quanti mes-
saggi istantanei mandiamo ogni giorno?
Quante foto, vocali, documenti inviamo dal
nostro fantastico smartphone? E con quan-
ta attesa – o ansia? – aspettiamo una risposta
veloce, verificando addirittura la fatidica

Q spunta blu? Siamo molto meno capaci, gra-
zie alla tecnologia moderna, di aspettare. Se
vogliamo un paio di cuffie le ordiniamo su
Internet e ci arrivano in giornata o il giorno
dopo. Se vogliamo parlare con una persona
le scriviamo e generalmente ci risponde su-
bito. Se cerchiamo una notizia, andiamo su
Google e la troviamo all’istante. Tutto questo
ci ha fatto perdere la magìa dell’attesa, del-
l’incognita. Il messaggio nella bottiglia, chiu-
sa e gettata in mare, sembra una tradizione
preistorica, lontana dal nostro moderno mo-
do di ragionare. Quanti, nel corso della sto-
ria, hanno scritto libri o lettere senza avere la
certezza che qualcuno li avrebbe mai letti? La
tecnologia è comoda, pratica, e ci fa spesso
guadagnare tempo. Eppure rende la nostra
vita più monocromatica, con meno emozio-
ni vere, da sentirsi bisbigliare o urlare nell’o-
recchio. Il messaggino telefonico rimane un
testo che scalda solo il nostro bisogno com-
pulsivo di attenzione immediata.
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L’incognita
e l’attesa 
«vittime»

del digitale
MARCO VOLERI

ANTONELLA MARIANI

oppie di 45 nazionalità, 3.000 viaggi
per trattamenti di infertilità, 80 cen-
tri censiti... Ad aprire uno squarcio

su una realtà sconosciuta in Occidente e che
fa dell’Iran l’hub per la fecondazione artifi-
ciale del Medio Oriente è stata la sezione in
persiano del sito dell’Independent, con un
articolo poi tradotto e rilanciato da altri ca-
nali online. Non esistono statistiche ufficia-
li, spiega The Independent Persian, ma le
donne che mettono a disposizione il proprio
utero per partorire un figlio altrui sono di an-
no in anno più numerose. Un effetto della
povertà e della disoccupazione in aumento
nel Paese. Le pubblicità di intermediari, cli-
niche e agenzie specializzate iraniane sono
onnipresenti in rete, sui social e sui siti in in-
glese per la clientela oltreconfine. Affittare il
proprio grembo, per una donna povera, co-
stituisce un’alternativa a morire di fame. Ma-
riam, 30enne di Teheran, ha raccontato a The
New Arab di aver affrontato 3 gravidanze per
altri, costretta dalla povertà, e sostenendo sé
e la sua famiglia con il guadagno, circa 4.700
euro ogni volta (lo stipendio medio di un o-
peraio è 65 dollari). Una sua amica, invece,
è uscita dalla prima esperienza con una for-
te depressione. L’islam sunnita non con-
sente la maternità surrogata, quello sciita
che regna in Iran invece sì, pur con qualche
opposizione. In assenza di una legge speci-
fica, valgono alcuni pareri religiosi positivi
(fatwe) per le coppie eterosessuali sposate,
anche straniere, infertili. Il resto lo fanno le
cliniche: il Royan Institute for Infertility
Treatment, il più grande centro specializza-
to in Iran, stabilisce che le madri portatrici
devono avere meno di 35 anni, essere spo-
sate, avere già almeno un figlio ed essere in
buona salute fisica e mentale. I contratti so-
no di due tipi: commerciale o solidale, nel
caso in cui si impieghi per la gravidanza u-
na parente. Per evitare problemi di attacca-
mento occorre che le gestanti si sottopon-
gano a consulto psicologico e rinuncino a
qualunque rivendicazione sul bambino che
hanno portato in grembo. Una conferma di
quanto il business sia organizzato viene con-
sultando alcuni siti (in inglese) di cliniche i-
raniane specializzate in cure contro l’infer-
tilità. L’Hayat Medical Tourism, ad esempio,
offre alle coppie committenti straniere un
pacchetto di assistenza che comprende au-
tista e interprete. Il tutto a un prezzo com-
petitivo: meno di 10mila euro, contro gli ol-
tre 100 mila dollari che servono negli Stati
Uniti, o i 40mila euro necessari nella già low
cost Ucraina. E così la Gpa si delocalizza ver-
so Paesi sempre più poveri.
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La sentenza
su Michy 

in gravidanza
è senza
appello:

condizioni
incompatibili
con la vita,

abortire
Ma i genitori

lo fanno
nascere

Una storia
ora divenuta

un libro

La scelta 
di non disfarsi

di una vita
nascente
perché

"difettosa"
diventa 
il segno

rivoluzionario
di una logica
alternativa 

a quella
imperante
E va dritta 
al cuore

Alla luce di
storie di vita
vera come
quella di

Michy e dei
suoi genitori,
la Giornata
per la Vita 

di domenica 6
febbraio pone
la difesa dei

nascituri
come

questione 
di dignità
umana

Michy, cinque ore di pura gioia
La nascita malgrado i consigli di abortire, l’accoglienza come gesto umano: la storia di una presenza brevissima che ora parla a tutti

In sintesi

«Penso che dalla Giornata dovrebbe derivare una costante preghiera per la vita
inserita in tutti i momenti liturgici». Così Carlo Casini invitava ad adottare «Ma-

ria Aurora del mondo nuovo» come «fonte di riflessione
e di azione». Ecco il testo, composto da Giovanni Paolo
II: «O Maria, aurora del mondo nuovo, Madre dei viven-
ti, affidiamo a Te la causa della vita: guarda, o Madre, al
numero sconfinato di bimbi cui viene impedito di na-
scere, di poveri cui è reso difficile vivere, di uomini e don-
ne vittime di disumana violenza, di anziani e malati uc-
cisi dall’indifferenza o da una presunta pietà. Fa’ che quan-
ti credono nel tuo Figlio sappiano annunciare con fran-
chezza e amore agli uomini del nostro tempo il Vangelo
della vita. Ottieni loro la grazia di accoglierlo come dono
sempre nuovo, la gioia di celebrarlo con gratitudine in
tutta la loro esistenza e il coraggio di testimoniarlo con
tenacia operosa, per costruire, insieme con tutti gli uo-

mini di buona volontà, la civiltà della verità e dell’amore a lode e gloria di Dio
creatore e amante della vita» Giovanni Paolo II («Evangelium vitae», n.105).

BENEDETTA NUTI

a prima domenica di febbraio cele-
briamo, insieme a tutti i Centri di
aiuto alla vita (Cav) e Movimenti per

la vita (Mpv) italiani, la Giornata per la vi-
ta. In questi anni abbiamo sempre cerca-
to di portare testimonianza con la nostra
presenza alle Messe della parrocchia di Ge-
sù Divin Lavoratore, abbiamo sempre por-
tato in ospedale una primula a tutte le
mamme che hanno partorito e, nono-
stante il periodo che stiamo attraversan-
do, siamo riusciti a far sentire la nostra vi-
cinanza e il nostro grazie a coloro che han-
no detto il loro sì alla vita. Da più di 30 an-
ni il Movimento per la vita di Prato si pro-
pone di difendere la vita umana dal con-
cepimento alla morte naturale. Promuo-
ve una mentalità aperta all’accoglienza e
alla protezione di ciascun essere umano.
Opera per un generale rinnovamento del-
la società e, a tal fine, considera il diritto al-
la vita come espressione della dignità u-
mana, fondamento di ogni diritto dell’uo-
mo, garanzia di una corretta definizione e
promozione della libertà, dei diritti natu-
rali, della democrazia e della pace.
Non ci arrenderemo. Non ci rassegnere-
mo. Non ci scoraggeremo. Sappiamo che
alla base dell’inimicizia contro la vita na-
scente vi è il rifiuto dello sguardo: non
guardare, non vedere, non discutere. Ecco
allora che ci adoperiamo per concentrare
lo sguardo sul bimbo non ancora nato e
sulla sua mamma. La donna ha uno spe-
ciale rapporto con la vita umana, perciò la
difesa della vita non può fare a meno del
coraggio e della testimonianza delle don-
ne. È nostro intento, quindi, stare vicino a
ogni mamma che si sente sola e smarrita.
È questo il nostro compito: supportare e
manifestare l’amore che aiuta la vita e l’af-
fianca nelle difficoltà... un amore che libe-
ra e soccorre, che si fa operoso e instanca-
bile nell’aiuto. Il gesto concreto si chiama
allora "accoglienza", parola che resta a lun-
go dentro lo spirito, fino a comprendere
che la difesa della vita, in una società che
fa a pugni su tutto e scarta e respinge, non
confida nel pugno ma nell’abbraccio. È ne-
cessario quindi far sentire la nostra voce
oggi, come ieri, come tutti i giorni.
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DAVIDE RAPINESI

a primavera è vicina, e l’aria che si re-
spira è una generale speranza per il fu-
turo. Il mondo si sta preparando a una

"ricostruzione". Mentre tutto lascia sperare in
un futuro migliore, occorre rivalutare i nostri
obiettivi. La paura più grande, infatti, è che
tutto non sia servito a niente. Un ritorno alla
"normalità" sarebbe imperdonabile, signifi-
cherebbe perdere la chance di riflessione che
questo momento storico ci mette dinanzi. Le
sfide future sono epocali, motivo per cui è di
vitale importanza comprendere se ci siano
davvero le basi culturali per progettare un fu-
turo più giusto. Ma per progredire nella giu-
stizia l’umanità ha sempre avuto bisogno di
buoni critici della storia, di coraggiosi conte-
statori capaci di portare in primo piano la ve-
rità: siamo noi giovani. 
«Custodire la vita»: è questa la grande sfi-
da che la storia, ancora una volta, ci pro-
pone. Se anche voi vibrate di dolore pen-
sando all’ingiustizia sociale, ebbene, que-
sta è la nostra battaglia. Proprio noi che o-
diamo ogni sorta di discriminazione non
possiamo non prestare la nostra voce a chi
non ha voce, non considerare che il con-
cepito è veramente «uno di noi». Ricono-
scere che nel bambino vi è già tutto l’uo-
mo ha una portata rivoluzionaria. 
Guardiamo all’annoso problema dell’inver-
no demografico. La questione della denata-
lità è complessa ma troppo spesso viene
semplificata in termini esclusivamente e-
conomici senza considerare che è prima di
tutto un fatto culturale. Conviviamo con un
vero e proprio paradosso politico: si sugge-
riscono rimedi finanziari e sussidi di vario
genere per incentivare la nascita dei figli, e
contemporaneamente non si pensa al nu-
mero sconfinato di bimbi cui viene impedi-
to di nascere. In Italia dal 1978, anno in cui
è entrata in vigore la legge sull’interruzione
volontaria della gravidanza, oltre sei milio-
ni di bambini non hanno visto la luce. Se
soltanto la metà di loro fosse nata la situa-
zione del Paese sarebbe ben diversa. 
Se non si riconsidera la centralità del figlio
come si può sperare in una nuova primave-
ra per l’umanità? Nel mondo tutto è connes-
so, e tutto si gioca su questo aspetto. Bisogna
ritornare ad avere fiducia nella vita, che è fu-
turo in atto, e farlo partendo dal concepito,
che è creazione in atto, passaggio dal nulla al-
l’esistenza, una freccia lanciata verso il futu-
ro, il senso della storia. È il momento giusto
per un ripensamento sull’aborto che deve ri-
guardare non solo l’élite delle istituzioni ma
tutti noi, nessuno escluso. 
Tra poco, ancora una volta un mandorlo fio-
rirà: è il fascino della natura con la sua ine-
sauribile forza rigeneratrice. Dopo ogni in-
verno c’è sempre una primavera, e dopo o-
gni notte oscura un giorno splendente. Ri-
torniamo alla vita.

Equipe Giovani MpV
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MARINA CASINI BANDINI

n prossimità della Giornata per la Vita
non potevo leggere pagine più belle, den-
se, ricche, vibranti, intense, commoven-

ti, ma anche disinvolte e appassionate, sem-
plici e profonde, schiette, limpide, vere, di
queste. Man mano che la lettura avanzava, mi
risuonava la frase della santa Teresa di Cal-
cutta: «Quel piccolo bambino non ancora na-
to è stato creato per una grande cosa: amare
ed essere amato». Fabiana e Matteo lo han-
no testimoniato con la carne e con l’anima,
con la mente e con le forze. 
Il viaggio di Michy nel grembo di Fabiana non
poteva essere interrotto: «Lo teniamo!» È sta-
ta la risposta sua e di Matteo a chi indicava
l’aborto come "soluzione" alla diagnosi di
grave malformazione e alla prognosi che Mi-
chy non sarebbe sopravvissuto al parto. Ma
l’esistenza di Michy non è un valore difetto-
so: è intatto, integro, puro, uguale al valore di
tutti, a prescindere dall’età e da qualsiasi cir-
costanza o condizione. Incompatibilità con
la vita, dice la medicina. Ma non con la
Vita, rispondono i genitori. 
In casi come questi vengo-
no più o meno apertamen-
te sollevati interrogativi co-
me: perché continuare una
gestazione inutile? Perché af-
frontare le difficoltà della gra-
vidanza e prolungare il dolo-
re? Perché non affrettare la
morte che sicuramente av-
verrà poco dopo la nascita? Ec-
co perché: la forza di superare
le difficoltà deriva dalla con-
vinzione di cullare in grembo
un figlio, un bambino già esi-
stente, non un "grumo di cellu-
le", un "progetto", una "vita po-
tenziale". Fabiana e Matteo lo sanno: quel
bambino è Michy, anzi Super Michy, è loro
figlio come Federico e Matteo, e come i due
Omar volati in Cielo prima di nascere. 
Da subito Michy è stato accolto e custodito,
premurosamente, teneramente, appassio-
natamente; nello stesso tempo ha donato te-
nerezza, forza, coraggio, serenità ai suoi ge-
nitori. «Michy ci ha dato la possibilità di es-
sere migliori» (Matteo); «Piccolo mio, quan-
ta pace mi dai...» (Fabiana). Michy è nato, ha
ricevuto il Battesimo e poi dall’abbraccio del-
la mamma è passato all’abbraccio del Padre,
nella Vita piena. 5 ore e 13 minuti. È il tempo
in cui Michy ha vissuto dopo la nascita, ma
il tempo della sua vita è scandito dai rintoc-
chi dell’eternità. Per questo Matteo può scri-
vere: «Abbiamo un angelo che dall’alto ci pro-
teggerà. Grazie a lui la morte mi fa meno pau-
ra perché so che un giorno ci rivedremo e sta-

I
remo insieme per sempre. Ho come obietti-
vo, per tutti i miei restanti giorni, quello di
meritarmi la sua compagnia per sempre».
La storia di Michy ricorda anche quella di
tanti genitori ai quali è stata diagnosticata
durante la gravidanza una grave malforma-
zione del figlio, spesso così grave da essere
incompatibile con la vita. In tutti questi ca-
si il consiglio – e talora anche la pressione –
delle persone amiche è quello dell’aborto.
Eppure, quanto è forte l’amore dei genito-
ri. Mentre riflettevo su queste cose, immer-
sa nella lettura, mi sono ricordata che mio
padre Carlo Casini tanti anni fa scrisse una
lettera pubblica a Sandra e Luca, genitori di
Gabriele che, come Michy, poco dopo la na-
scita si era tuffato nell’abbraccio dell’Amo-
re: «La vita umana – vi si legge – è indistrut-
tibile: nella più profonda realtà non può es-
sere tolta se non nella sua forma terrestre e
visibile. Essa non è mai inutile, neppure
quando è breve, neppure quando sembra
priva di intelligenza e di capacità di azione
e di relazione». 

La storia di Michy, così forte –
"super" – nella sua fragilità, ci
aiuta a comprendere meglio
che il senso della vita umana è
l’amore e ci solleva dalle no-
stre miserie. Le pagine del li-
bro che racconta questa sto-
ria (Matteo Manicardi e Fa-
biana Coriani, Super Michy.
9 mesi vissuti intensamente,
San Paolo, 228 pagine, 18 eu-
ro) ci portano dalla rifles-
sione alla contemplazione
del modo in cui comincia
la vita umana: l’abbraccio
che si prolunga nell’ab-
braccio intimissimo che

continua per nove mesi nel seno della
mamma ci fa sperare che il senso dell’intera
vita umana sia l’amore con la sua aspirazio-
ne all’eternità (che contraddice tutta la realtà
del mondo dominato dalla caducità) e ca-
ratterizzato dalla gratuità (che contraddice
la tendenza a pensare solo a se stessi e ad a-
gire in funzione dei propri interessi). 
Grazie, Super Michy, Cavaliere, Arcangelo an-
che tu, per questa splendida testimonianza
dei tuoi genitori e dei tuoi fratelli. L’esperienza
del Movimento per la Vita ci dice che spesso
la vita di un bimbo nel seno materno è lega-
ta a una parola, a un messaggio. Spero dav-
vero che questo potente libro, diffusivo di Be-
ne, formidabile strumento di comunicazio-
ne, intenso e coinvolgente, venga letto da
molti. Contiene il segreto per diventare tutti
più buoni.

Presidente del Movimento per la Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Maria, aurora
del mondo nuovo
la preghiera
«fonte di azione»
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«Oltre l’inverno
la luce dei figli»
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Il primo «Sì alla Vi-
ta» del 2022 è tutto
sulla prossima
Giornata per la Vita:
commenti al Mes-
saggio dei vescovi le origini del-
la Giornata, le origini dell’iniziati-
va, una carrellata di Giornate e
Marce nel mondo. Scopriremo
anche perché la primula è diven-
tata il fiore per la vita. Per abbo-
narsi alla rivista del Movimento
per la Vita italiano: siallavi-
ta@mpv.org, indicando nome, co-
gnome, e-mail, verranno inviate
le indicazioni per il pagamento.SÌ

 A
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A
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ustodire ogni Vita» è il
tema della 44esima
Giornata per la Vita,

ed è l’impegno e la promessa che si
rinnova ogni giorno di un popolo
– quello dei Movimenti per la vita,
dei Centri aiuto alla Vita e delle Ca-
se di Accoglienza – presenti sul ter-
ritorio nazionale. Un popolo chia-
mato a testimoniare nella società
che l’uomo all’inizio della sua esi-
stenza nel grembo materno è em-
blema e paradigma di ogni vita fra-
gile e scartata e a mettersi accanto
a ogni donna che vive una gravi-
danza difficile da accogliere o da
vivere, accogliendone le sofferenze
e sostenendola nelle sue fatiche.
«Custodire ogni Vita» è per ciascun
volontario impegno e servizio quo-
tidiano, che si realizza per 365 gior-
ni l’anno. In questo orizzonte la
Giornata è momento centrale, se-
gna per le realtà locali l’inizio di un
nuovo anno di impegno, il mo-
mento per far conoscere a tutti la
bellezza di questo volontariato e

C«
per sensibilizzare la società sul va-
lore di ogni vita, l’occasione per ri-
trovarsi – con e nella Chiesa – ripe-
tendo quel messaggio che sta all’o-
rigine delle Giornate: «Non ci ar-
renderemo». Un messaggio profe-
tico che richiama le parole di san-
ta Teresa di Calcutta: «Promettia-
moci oggi, che nella nostra città
nessuna donna possa dire di esse-
re stata costretta ad abortire». Si-
gnifica testimoniare il valore e la
dignità di ogni vita umana, contro
la cultura dello scarto che inizia,
come più volte ci ha ricordato pa-
pa Francesco, proprio dalla vita
prenatale.
Tantissime le iniziative che le realtà
locali del MpV italiano realizzano
in questo giorno – nel 2022 dome-
nica 6 febbraio – nel quale i sagra-
ti delle chiese e le piazze si riem-
piono di primule, simbolo della
Giornata, il fiore che sboccia nel

freddo come la vita, che spesso ini-
zia tra le difficoltà. La primula è di-
stribuita per raccogliere offerte che
serviranno a sostenere donne con
gravidanza difficile.
Tantissime le iniziative di sensibi-

lizzazione messe in moto dalla fan-
tasia dei volontari per la vita. A
Marsala c’è il «Corredino sospeso»:
in un circuito di negozi convenzio-
nati si possono acquistare prodot-
ti per neonato da donare al locale
Cav. A Bolzano Vicentino l’arcive-
scovo di Vicenza Beniamino Piz-
ziol presiede una veglia di preghie-
ra il 3 febbraio, trasmessa su Radio
Oreb. Veglia anche a Termoli, il 7
febbraio nella chiesa Madonna del-
le Grazie. Anche a Roma il Cav Ti-
burtino organizza un’iniziativa di
preghiera, invitando a un’offerta
per celebrare una Messa il primo
sabato di ogni mese per i bambini
del Cav. A Pavia il Cav organizza
con FederVita Lombardia e la lo-
cale Unione Giuristi Cattolici un
convegno su «L’interruzione di gra-
vidanza nella relazione 2021 al
Parlamento» l’11 febbraio all’Uni-
versità. Mpv e Cav di Firenze orga-

nizzano il l’incontro «Custodire o-
gni vita» il 4 febbraio. Sensibilizza-
zione culturale anche da Mpv e Cav
di Trento che diffonderanno un vo-
lantino sulla custodia della vita al
suo tramonto per sensibilizzare sul
dibattito in corso sul fine vita.
Servizio, preghiera, testimonianza:
ecco le tre parole con cui il popolo
per la Vita intende celebrare questa
Giornata, iniziativa che negli anni
ha avvicinato ai Cav anche tanti
volontari, e soprattutto molte don-
ne in situazione di bisogno, che
proprio in questo appuntamento
hanno incontrato i volontari dei
Cav. Ciascun volontario potrebbe
forse raccontare una storia di ac-
coglienza, di aiuto, di vita accolta
e salvata, che è iniziata in questa
Giornata. A tutti l’augurio a fare di
ogni giorno una "Giornata per la
Vita", un giorno in cui custodire o-
gni vita.

Segretario generale 
del Movimento per la Vita
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GIUSEPPE GRANDE

Tutto un mondo attorno alla «Giornata»

L’Equipe Giovani MpV

Il nostro impegno:
l’accoglienza
delle mamme sole
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Il dibattito
attorno alle

soluzioni
normative sul

«fine vita»
cambia del

tutto aspetto
quando lo si
osserva dal

punto di vista
di chi

dovrebbe
fruire delle

nuove regole:
i pazienti

La voce 
del dottor
Massimo

Croci riporta
al centro 

del confronto 
le vere

esigenze
delle persone
che soffrono
per una grave

disabilità
acquisita 

e delle loro
famiglie

E chi dice 
di non farcela
più? «Qui non

si tratta di
costringere 

a vivere
qualcuno ma
di chiederci

se gli
abbiamo dato

tutto ciò di
cui aveva

bisogno per
non arrivare

a questo
punto»

A casa dei disabili c’è fame di vita
Massimo Croci, da 30 anni anestesista e rianimatore, cura a domicilio i pazienti più critici. «Nessuno chiede la morte, ascoltateli»

In sintesi LUCIA BELLASPIGA

uando si discute di una legge
sull’eutanasia il dibattito cade
sempre nell’ideologia: mai che
si parli dei fatti. Io voglio rac-

contare questi fatti, aiutatemi a farlo». Mas-
simo Croci, anestesista rianimatore, da 30
anni è impegnato nell’assistenza e nel recu-
pero delle persone in stato vegetativo o con
grave cerebrolesione: «Quando ascolto i di-
battiti in tv mi colpisce quanto l’esperienza
sul campo sia diversa dalle teorie... Nelle tan-
te case in cui giro vedo un gran bene, e vor-
rei che venisse raccontato».
Molti anni fa, con il finto cinismo con cui i
medici etichettano i "casi", li chiamava «i
prodotti di scarto della terapia intensiva».
Ma poi ad aprirgli un mondo è arrivata Ce-
cilia Morosini, la fisiatra nota come "la si-
gnora dei risvegli", «un genio che ha dedi-
cato la sua vita alla riabilitazione delle gravi
cerebrolesioni», vite distrutte da un inci-
dente o da una malattia che irrompe. È lei a
dimostrargli che quegli "scarti" non saran-
no guaribili, ma curabili sempre, e che la ve-
ra sfida medica è farli vivere al meglio.
Da lì a occuparsi anche delle malattie neu-
romuscolari il passo è breve: «Era il 1993,
l’idea di portare
a casa un pa-
ziente in quello
stato non esi-
steva proprio.
Mandai a casa
dalla terapia in-
tensiva un ma-
lato di Sla, che
altrimenti sa-
rebbe rimasto
fino alla morte
in una lungode-
genza lontano
dagli affetti.
All’epoca non
c’era nulla di
codificato nell’assistenza, così prendevo di
nascosto in ospedale le cannule tracheo-
stomiche da portargli. Morì 12 anni dopo:
fece in tempo a vedere i suoi figli fare car-
riera e i nipotini nascere».
Era un generale di Finanza e aveva i mezzi
economici, «ma per chi non è Schumacher
– sottolinea Croci – l’impostazione buro-
cratica della sanità fa sì che quasi tutto pe-
si sulla famiglia». La Francia invece ha com-
preso da tempo come la completa assi-
stenza al domicilio sia anche un risparmio
per lo Stato.
Croci va di casa in casa, trattando ogni sin-
golo paziente affinché viva al meglio con-
sentito dalla sua condizione. Un’esperien-
za di decenni che si traduce in una galleria
di volti e storie reali, non sparate sui media
o nelle aule parlamentari da chi mira a e-
stremizzare il dibattito: «Certo che ho se-
guito i casi famosi – afferma –. La Costitu-
zione garantisce il rifiuto delle cure dunque
non giudico, ma la mia esperienza mi dice
che ogni persona, se ha ancora aspettative,
vuole vivere. Persino i pazienti lucidi e con
gravissimi deficit motori come i malati di
Sla». Ma possiamo costringere chi invece
non ce la fa più? «Non si tratta di costringe-
re ma di chiederci se gli abbiamo dato tut-
to ciò di cui aveva bisogno per non arriva-
re a questo punto».
Quante scelte sono disperate a causa di un
ambiente non idoneo... L’ambiente: parola
chiave. Una delle unità di misura della disa-
bilità è il calo di partecipazione del pazien-
te al mondo circostante – spiega il medico –
e due fattori combattono questo calo: per-

Q«
sonali (la determinazione con cui i campio-
ni paralimpici trasformano la disabilità in
volontà) e ambientali. «Fabio, elettricista di
Vigevano, a causa di una caduta ha perso la
parte sinistra del cervello. Per anni è stato
classificato come stato vegetativo, poi la ca-
posala si è accorta che il suo sguardo fissa-
va sempre l’orologio al polso della donna.
Da lì la diagnosi è cambiata ed è iniziato un
percorso di recupero, fino al risveglio». In
seguito si è scoperto che l’orologio della ca-
posala era identico a quello che il giovane a-
veva regalato alla moglie. Fabio oggi non
cammina ma è cosciente e fa la sua vita.
Il dottor Croci è favorevole alla legge 219 sul
biotestamento, che fa chiarezza su quali cu-
re ricevere nel caso diventassimo incapaci di
decidere. Ma sa bene che, se da sani si ha tan-
ta paura di un’esistenza "diminuita", quan-
do si è malati o disabili le prospettive muta-
no (una vita in carrozzella diventa accetta-
bile o addirittura dà speranza): «Noi che stia-
mo bene non sopportiamo di vedere tetra-
plegica o con la Sla una persona amata, un
genitore può non reggere il peso. Ma la stra-
grande maggioranza invece accoglie questi
figli e li accudisce con forza sovrumana». E-
goismo, dicono i fan dell’eutanasia, ma Cro-
ci risponde con logica stringente: «Cos’è

mettere al mon-
do un figlio? Un
atto di donazio-
ne o di egoismo?
Il dubbio allora
vale fin dal con-
cepimento». Ci
mostra la foto di
Carmen, malata
di Sla e ormai
senza parola:
sulle sue gambe
il nipotino ap-
pena nato, in-
torno al letto il
marito e il figlio.
«Ho imparato

dalla fisiatra Morosini a chiedermi cosa sia
davvero normale. Bene, per Carmen nor-
male è questo... Ogni settimana fa venire
parrucchiera ed estetista, non è vita la sua?
Quanta gente ha tutti gli arti, è ricca e sana,
ma si toglie la vita? Cos’è che ci fa staccare
la "spina" o invece no?». Quando siamo in
bilico tra speranza e disperazione, potrem-
mo cadere di qua o di là. Può capitare che ci
accosti chi ha la missione ideologica del-
l’eutanasia (e ce la indicherà come unica
"speranza"), o chi ci propone una vita di-
versa da prima ma che può essere sorpren-
dente. «Attenti a non ripetere antiche deri-
ve – avverte Croci –. L’Islanda che si gloria di
essere "libera dai Down" è così diversa dal
nazismo? Il rischio oggi è escludere dalla
"normalità" qualunque variabile esca dagli
standard della curva gaussiana. Ma allora
tagliamo fuori anche gli albini e chi vuole
cambiare sesso? Questa è eugenetica». In-
somma, una legge eutanasica, se passasse,
sarebbe molto pericolosa per almeno due
motivi: «Se sono depresso e una mattina de-
cido che non ce la faccio più, chiedo che mi
tolgano la vita e la chiudo lì». È molto più fa-
cile uccidere che curare. «E poi già oggi di
fronte alle situazioni più complesse sento
colleghi dire "non ne vale la pena": il rischio
è un salto culturale che ci riporterebbe al se-
colo scorso, quando all’eutanasia del disa-
bile si arrivò parlando di "pietà" per "una vi-
ta indegna di essere vissuta". Io invece con-
tinuo ad amarlo con le parole di Hannah A-
rendt: non gli è rimasto niente se non la sua
umanità».
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VITO SALINARO

ono medico da
oltre 30 anni. Più
che lo sguardo

sul malato, è cambiato il
modo di porsi tra paziente e
medico. Dall’ossequioso si-
lenzio, da una sorta di sud-
ditanza del primo nei con-
fronti del secondo, si è pas-
sati al paziente che entra in
ospedale con un’autodia-
gnosi fatta su internet, e con
la pretesa di ottenere una te-
rapia da lui stesso stabilita.
Sno i due opposti, ma assi-
stiamo anche a questo nel
tempo della pandemia». C’è
sorpresa più che amarezza
nelle parole di Laura Chiap-
pa. Due specializzazioni
(Chirurgia generale e Igiene
e prevenzione) dopo la lau-
rea in Medicina alla Statale
di Milano e una lunga espe-
rienza in ruoli dirigenziali

S«
nella sanità. Dal 2016 Chiap-
pa è direttore sanitario del
primo ospedale pubblico i-
taliano per produzione
scientifica, l’Irccs Policlini-
co universitario di Milano.
La pandemia ha incrinato
il rapporto medico-pa-
ziente?
Per quanto detto prima sì.
Non c’è nulla di male nel fat-
to che il malato si informi,
occorre però recuperare i
ruoli. Capire che il medico è
al tuo servizio, comprende
le tue esigenze, dialoga. Nel-
la pandemia succede che
specialisti di più branche la-
vorano sugli stessi pazienti
che hanno in comune la po-
sitività al Covid. E’ riscopri-
re la figura del medico che

tiene insieme i "pezzi" del-
la persona che ha bisogni
multipli.
In passato si diceva che il
medico è meno capace del-
l’infermiere di costruire un
ponte con i pazienti. E’ an-
cora così?
Negli ultimi anni noto da

parte nostra un riappro-
priarsi dell’aspetto comuni-
cativo col paziente. E’ una
componente importante.
Perché la persona che hai
davanti non ha mai solo il
mal di pancia o un femore
rotto, c’è una complessità
ben più vasta.

C’è il tempo per farlo?
Tante volte no. Ma quando
non succede ne avvertiamo
il bisogno, perché parlare al
paziente arricchisce anche
noi. Quando questo non ac-
cade, ti inventi un modo per
farlo accadere.
Cioè?
Le racconto una cosa che
qui al Policlinico custodia-
mo tra i ricordi più cari. In
terapia intensiva Covid il
personale tiene un diario
dei pazienti intubati, in cui
medici e infermieri esterna-
no pensieri, raccontano
sentimenti, descrivono i
momenti più duri. I pazien-
ti, quando svegli ed estuba-
ti, leggono quei diari. La
commozione è reciproca e

si crea un legame bellissimo,
quasi terapeutico. Ecco, al-
la luce della Giornata del
malato, cosa intendo per
rapporto tra noi e loro.
Non molto distante dai va-
lori che spinsero Giovanni
Paolo II a istituire questa
Giornata…
Vivo quei valori quando ac-
compagno i pazienti a
Lourdes. Quel viaggio per
me è fare esperienza di
Chiesa, che ti insegna a
non rassegnarti di fronte
alla malattia. A volte è dif-
ficile e capisco Giobbe
quando si arrabbia con Dio
perché non ne può più...
Ma non sta scritto da nes-
suna parte che bisogna vi-
vere la malattia passiva-
mente. Nostro Signore ci ha
dato i doni per studiare, in-
ventare, per non rasse-
gnarci di fronte al dolore.
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Parla Laura Chiappa, direttore sanitario del Policlinico di Milano

«La Chiesa insegna a non rassegnarsi al dolore»
TRENT’ANNI DI «GIORNATA MONDIALE»

I camici bianchi cattolici
rigettano suicidio
assistito ed eutanasia
«Subito cure palliative»

rediamo fermamente che non si
possa far rientrare tra i doveri
professionali e deontologici del

medico il suicidio assistito e l’eutanasia».
Prende posizione l’Associazione medici cat-
tolici italiani (Amci) nel dibattito in corso at-
torno all’ipotesi di una legge sul suicidio as-
sistito e alla richiesta di referendum sull’o-
micidio del consenziente, finalizzato ad a-
prire un varco nel nostro ordinamento per
l’eutanasia. In un Manifesto firmato a nome
dei medici cattolici italiani dal presidente Fi-
lippo Maria Boscia, l’Amci nazionale chiari-
sce con fermezza che «ai medici non può es-
sere assegnato il compito di causare o pro-
vocare la morte». Infatti «il fine della medi-
cina non corrisponde a questa esigenza ma
è fondato indubbiamente sul curare e rista-
bilire la salute, alleviare il dolore e la soffe-
renza, assicurare la più alta qualità della vi-
ta, soprattutto quando non si può più gua-
rire, ma si può ancora curare». La «depena-
lizzazione delle specifiche azioni eutanasi-
che nel nostro ordinamento giuridico non
entusiasma i medici, anzi, si ritiene che es-
sa possa compromettere le basi stesse della
democrazia e del bene comune e alterare i
princìpi di solidarietà e di giustizia da riser-
vare alle persone più fragili». E «nel caso di
una legge intrinsecamente ingiusta, al me-
dico resterà sempre il dovere di ubbidire al-
la propria coscienza professionale». 
L’alternativa c’è: «I medici cattolici ribadi-
scono la necessità e l’urgenza di attuare su
tutto il territorio nazionale le grandi poten-
zialità della legge 38/2010» su cure palliati-
ve e terapia del dolore. È certo «giusto rico-
noscere libertà e autodeterminazione a tut-
te le persone, ma questo riconoscimento non
dovrà e non potrà confliggere con la libertà,
la deontologia e soprattutto con la coscien-
za del medico». Dunque «tutti i medici cat-
tolici rappresentano l’assoluta incompatibi-
lità tra l’agire medico e l’uccidere, perché chi
esercita la difficile arte medica non può sce-
gliere di far morire e nemmeno di far vivere
a ogni costo, contro ogni ragionevole logica.
La sofferenza del paziente non può essere e-
liminata a scapito del bene vita». 
I Medici cattolici sbrogliano la matassa di
un equivoco: «Riconosciamo che la ri-
chiesta di suicidio assistito o di eutanasia
nasce sovente dal rifiuto di continuare a
vivere in condizioni di precarietà e grave
sofferenza, ma dovremmo essere molto at-
tenti a non accettare con facilità il disu-
mano per pietà, il disumano ragionevole
per compassione». (F.O.)
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L’Amci

«Non è compito 
di noi medici
causare la morte»

IL MANIFESTO
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Massimo Croci, anestesista e rianimatore

o scorso dicembre alcuni ri-
cercatori in Cina hanno co-
municato di aver raggiunto un

record assoluto: hanno sviluppato
una macchina in grado di accusare
le persone di crimini utilizzando l’in-
telligenza artificiale (AI). Stando al-
le dichiarazioni rilasciate dai realiz-
zatori, il "procuratore" ad AI può
presentare l’accusa con un’accura-
tezza superiore al 97% basandosi so-
lo su una descrizione verbale del ca-
so. La macchina è stata costruita e
testata dalla Procura del Popolo di
Shanghai Pudong, l’Ufficio del pro-
curatore distrettuale più grande e
trafficato del Paese.Secondo quan-
to riportano i media, la tecnologia
potrebbe ridurre il carico di lavoro
quotidiano dei pubblici ministeri,
consentendo loro di concentrarsi su
compiti più difficili. Questo nuovo
strumento è stato sviluppato da Shi
Yong, direttore del laboratorio di Big
data e gestione della conoscenza
dell’Accademia cinese delle scienze
e dal suo team. «Il sistema può so-
stituire in una certa misura i pub-
blici ministeri nel processo decisio-
nale», hanno detto Shi e i suoi colle-
ghi in un articolo pubblicato questo
mese sulla rivista scientifica cinese
Management Review. 
L’applicazione della tecnologia AI
nelle forze dell’ordine è in aumento
in tutto il mondo. I pubblici ministe-
ri cinesi utilizzano l’Intelligenza arti-
ficiale dal 2016. Alcuni pm tedeschi
hanno usato tecnologie AI – come il
riconoscimento delle immagini e la
digital forensics – per aumentare la
velocità e l’accuratezza dell’elabora-
zione dei casi. 
Ci chiediamo se la dignità della per-
sona umana è compatibile con l’es-
sere giudicata solo da una macchina.
Siamo meri processi (biologici, psi-
cologici, sociologici) da orientare e
deviare in caso di malfunzionamen-
to o persone, cioè unicità da acco-
gliere ed eventualmente rieducare?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

umanity
2.0

La «macchina
che giudica»
E ci inquieta

PAOLO BENANTI

«Il paziente
non ha mai solo 
il mal di pancia 

o un femore rotto
C’è un bisogno 

di relazione
più ampio, 

che arricchisce
anche noi medici»

RICERCA ONCOLOGICA

Airc nelle piazze
Mentre si accinge a tornare
nelle piazze di tutta Italia – sa-
bato 29 gennaio – con le «A-
rance della Salute», l’Associa-
zione italiana ricerca sul can-
cro (Airc) presenta i numeri del
suo concreto impegno per
sconfiggere i tumori sul terre-
no che temono di più: la buo-
na scienza. Oltre 136 i milioni
di euro per 5mila scienziati im-
pegnati in ricerche oncologi-
che di frontiera vengono im-
pegnati dalla Fondazione Airc
per il 2022 grazie a 4 milioni e
mezzo di donatori e con il ge-
neroso apporto di 20mila vo-
lontari, con 741 progetti, 93
borse di studio e 22 program-
mi speciali. Per rendere il can-
cro sempre più curabile.SU
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